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Fig. 7 El-Djem (1.1\Juseo). Mosaico del III secolo. 



Bruna F orlati Tamaro 

MOSAICI TARDO ANTICHI 
IN AFRICA E AD AQUILEIA 

• 

I mosaici nell'età romana dalla fìne della Repubblica alla 
caduta dell'Impero d'Occidente sono una delle forme dell'arte 
fra le più diffuse e in tt1tte le regioni. La tecnica ovunque 
seguita ci è insegnata da- due maestri del genere: Vitruvio 
(VII, 1) e Plinio (n.h. XXXVI, 187) e non costituisce difficoltà. 

Per quanto riguarda invece il contenuto cui i vari mosai­
cisti hanno dato una forma, ,la sempre tenuto presente l'indu­
bitato uso di album di schizzi per cui si trovano repliche del 
medesimo soggetto in loca.lità lontanissime per cui esse da sole 
non costituiscono l.1na prova di contatti diretti fra un paese e 
l'altro. Esistevano però anche a disposizione dei tessellari locali, 
album di motivi geometrici e floreali per le parti meno impor­
tanti dei mosaici, , cioè i bordi, le cornici, le intelaiature delle 
scene più complesse - fatto che continua, co·me è noto, anche 
nell'arte medioevale · · nei cui capolavori è spesso facile distin­
guere la mano del maestro da quello della cosiddetta bottega. 
Questi album in certo modo svelano le tendenze lo,cali. Ma 
a.ncora oggi mancano studi precisi su questo argomento per
le varie parti dell'Impero. Però è sempre da tener presente
nello studio del mosaico che per lo più si tratta di prodotti
artigianali più che di artisti creatori. Tornano comunque utilis­
simi nella mancanza quasi complet� di opere della pittura antica.

Altro problema: la datazione. Oltremodo difficile per le 
età antiche, diventa relativamente più facile per i mosaici di 
età cristiana perché collegati spesso ad iscrizioni che sono di 
grande ait1to. Un altro mezzo di datazio-ne è la misura delle 
tessere usate: se sono minutissime - alcune arrivano ai due 
mm. 2 

- il mosaico è quasi certamente molto antico. Di mano 
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in mano però che si procede nel tempo le tessere tendono 
sempre più ad ingrossarsi, a perdere quindi di finezza sia nella 
forma, sia, e soprattutto, nelle sfumature del colore. 

Quanto alla scelta del soggetto è evidente che il pavimento 
non è fine a se stesso, ma ha sempre uno scopo pratico, quindi 
si ricollega all'uso cui è destinato l'edificio: scene di sport nelle 
palestre o nelle terme, figure erotiche nei ginecei, nature morte 
o asarata nei triclini, scene della vita agricola o campestre nelle
ville secondo l'uso romano cioè padronali, rustiche per i servi
e le stalle, fructuaria per i depositi nello stesso tempo. Di qui
l'utilità dello studio dei mosaici per penetrare in tanti aspetti
della vita antica: per citare un esempio, noi conosciamo i vari
tipi delle navi onerarie o da viaggio soprattutto dai mosaici che
le riproducono.

Un'ultima precisazione riguarda lo stile. Nel giudicare del­
l'arte romana, ma più genericamente nell'arte, per molti secoli 
i critici sono partiti dal concetto di mimesi della realtà come 
punto di partenza dell'artista. Dipingere o scolpire significava 
secondo essi imitare i modi della natura non solo nelle loro 
forme :fisiche, ma anche - ed è sempre una realtà - nella 
loro tensione interiore. Scrive Aristotele nella Poetica (XV, 14 ): 
« Riproducendo la forma specifica dell'originale, gli artisti creano 
una rassomiglianza fedele alla vita e non di meno più bella che 
essa non sia >>. Per gli antichi dunque - per antichi penso si 
debbano forse intendere artisti operanti sino a tempi abbastanza 
recenti - l'espressione artistica presupponeva sempre una realtà 
oggettiva, anche se combattuta e respinta. Sotto questo aspetto 
esempio tipico mi sembra appunto Picasso, per citare un artista 
considerato fra i più grandi dell'età moderna. 

Solo di recente si è giunti a respingere oltre che l'idea, 
anche quella di espressione fondata sulla mimesi) o se volete, 
sull'equivoco de·lla mimesi - per concedere all'artista un'asso­
luta libertà, cosa che porta però fatalmente all'incomunicabilità. 

Ma torniamo ai nostri mosaici, dove non dobbiamo certo 
affrontare questi problemi, solo esaminare come la mimesi 
sia stata risolta dal punto di vista dell'arte in due paesi così 
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diversi e lontani, quali Aquileia considerata parte d'Italia, di 
quella Italia cioè che è co-me una magna urbs e che tale rimane 
in sostanza ben oltre la riforma di Diocleziano, e una regione di 
origine complessa ma così fortemente romanizzata da dare al 
mondo una serie di splendidi monumenti e di valorosi scrittori 
proprio a partire dall'età dei Severi, età spesso considerata a torto 
come il punto di partenza del decadere del mondo romano. 

All'inizio dell'Impero la forma come specchio della realtà 
de·riva dal senso naturalistico del tardo ellenismo, segue l'illu­
sionismo dell'età flavia attraverso un maggior senso del colore 
e della sfumatura tanto nella pittura quanto nella scultura, quindi 
gli interessanti periodi di ritorno alla forma cosiddetta classica 
dall'età adrianea ai Severi. Ma giµ in quest'ultimo momento 
si nota spesso "il progre·ssivo abbandono della figura di contro 
al prevalere del gusto per lln soggetto considerato come espres­
sione di una idea, di un concetto e che quindi si trasforma ben 
presto in simbolo. 

Detto questo, cominciamo da una rapida visione del mo­
saico più celebre di Aquileia, quello del complesso teodoriano, 
cioè di due aule unite da un atrio, complesso celebre e molto 
studiato da parecchi punti di vista. Si è �astenuto per esempio 
che nella teodoriana nord si sarebbero utilizzati lacerti musivi 
di un precedente edificio, una vera e propria domus ecclesiae

che i Cristiani avrebbe·ro usata per le riunioni liturgiche ancora 
entro il III secolo. Spero potrete rendervi conto sul posto che 
le due aule nord e sud, sia per le strutture murarie, sia per le 
piante identiche nella forma e nelle misure nascono insieme e 
in un'età che non può essere anteriore al famoso editto di Mi­
lano (313 d. C.) e non certo del tempo di Diocleziano che sale 
al trono nel 284 d. C. ed è l'autore dell'ultima, ma più dura 
persecuzione dei Cristiani. 

E' vero piuttosto che un mosaico così vasto e complesso 
non può essere stato eseguito tutto nello stesso tempo e dalla 
stessa mano, cosa del resto che si verifica in tutti i grandi com­
plessi musivi. La prima parte eseguita, per ragioni di stile, sem­
bra essere la parte nord-orientale dell'aula nord; uno scavo for-
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tunato entro il perimetro del campanile ne ha di recente resti­
tuito una ulteriore ampia porzione: è lo stesso motivo ripetuto 
tre volte. Qui manca del tutto la figura umana, è ricca invece 
di motivi presi direttamente dalla natura, uccelli, quadrupedi, 
pesci, crostacei, fiori ordinatamente disposti entro una intelaia­
tura di motivi geometrici senza i ricchi elementi floreali che 
si notano nell'aula sud: siamo nel quadro dell'arte costantiniana. 

Ben diverso è il quadro del mosaico della teodoriana sud, 
diviso in quattro parti di cui la orientale, con la nota scena di 
genietti intenti alla pesca e il ciclo del profeta Giona in un pae­
saggio marino ricchissimo, è ancora di netta espressione_ natu­
ralistica. 

Le nove campate antistanti sono tutte inquadrate in fasce 
di girali d'acanto. Si nota una vivacità cromatica persistente; 
tuttavia gli animali spiccano su un fondo unitario. Ricompare 
la figura umana che però comincia a perdere di evidenza, di 
naturalezza: la figura del profeta, la cena della Vittoria euca-· 
ristica i tipici ritratti dei donatori, delle quattro stagioni, del 
Buon Pastore, ancora. figura simbolica e non identificato con il 
Cristo. A proposito dei ritratti musivi non si possono qui dimen­
ticare gli splendidi esemplari provenienti dalle Terme, non esat­
tamente, secondo me, datati ai primi del III sec. mentre mi 
sembra ci portino già al IV. 

Ancora più avanti nello stesso secolo, non però oltre la metà 
perché in questo momento, al di sopra, si stava costruendo la 
cosiddetta post-teodoriana, è la parte occidentale dell'aula nord 
con riquadri quasi esclusivamente geometrici. Già invece nella 
seconda metà del IV sec. ci portano due oratori con il tipo 
del Buon Pastore. L'uno proveniente dal fondo Cossar è circon­
dato dalle figure di uccelli in netto contrasto con la figura cen­
trale, l'altro dal fondo detto della CAL, della cui figura centrale 
ben poco rimane ma ove ancora sono vive le rappresentazioni 
naturalistiche delle stagioni e degli animali (fig. 1 ). 

Vanno citati anche altri mosaici scoperti ad Aquileia ed 
ottimamente illustrati da Luisa Bertacchi: provengono tutti da 
case di abitazione. Vediamo qui l'abside di un ambiente della 
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casa chiamata delle bestie ferite ,datato fra la Ila metà del III
e la la metà del IV sec.: da un cespo d'acanto sorgono quattro
tralci di vite variamente disposti che riempiono il campo con 
tinte vivacissime e in modo del t11tto asimmetrico (fìg. 2). Ritorna 
evidente il confronto e quindi la loro diversità, con la fascia viti­
nea della teodoriana nord. Diversità confermata dal confronto 
della rappresentazione di quegli animali con la potenza espressiva, 
per esempio, della pantera. Né diversi di stile e di struttura 
sono i mosaici della casa di Calendio e J o·vina con la raffigura­
zione delle stagioni (fìg. 3 ). Per finire presento una immagine 
di pesce: per intendere anche qui le diversità dello stile, lo si 
confronti con un mosaico della casa di Licurgo e Ambrosia (Ila

metà del I sec., forse importato). · 

L'accurata esplorazione della Basilica di Monastero che fa 
da sfondo al Museo paleocristiano ci porta un passo più avanti: 
la parte più antica presenta mosaici con motivi esclusivamente 
geometrici. Essi appaiono tuttavia (fine del IV, inizi del V sec.) 
in un momento di grande fervore religioso che ad Aquileia cul­
mina nella figura di Cromazio, epoca dun.que non di decadenza, 
ma solo di cambiamento di strutture e cambiamento di gusto, 
che continuerà anche nel secondo strato · della Basilica. 

Che però accanto a q_uesti monumenti persistano ancora 
motivi zoomorfi nella scia di t1na più antica tradizione, lo prova 
la grande abside della cosiddetta Basilica Tullio, della fine del 
IV sec., ultimo esempio di un'arte che si sta spegnendo anche 
ad Aquileia, men.tre troverà rinn.ovato splendore in età bizan•• 
tina, come si vede in un pavone della Basilica di Sabratha. 

In conclusione i m.osaici del tardo impero ritrovati ad Aoui­
leia seguono una evoluzione Ghe li porta dalla mimesi della 
realtà a una diversa ricerca stilistica in cui prevale il geome­
trico (arte già infor.male), e Ia· figura umana non più ritratto, 
ma tipo e quindi simbolo come nella basilica eretta dopo la 
distruzione attilana al posto della teodoriana. 

E' anche da notare che la grande maggioranza dei mosaici 
è in funzione religiosa mentre vengono sempre menò quelli de-
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dicati ad edifici pubblici, pur continuando, ma in forme povere, 
nelle case private. 

Vediamo che cosa si riscontra in Africa, naturalmente l'Afri­
ca considerata solo nella fascia che si specchia nel Mediterraneo 
e fa parte della storia dei popoli più vivi dell'antichità (.quindi 
dalle rive del Medio Oriente sino all'Atlantico). In ogni mo­
mento, ma in modo particolare nel periodo romano, troviamo 
sempre fra le varie parti punti di distacco ma anche di con­
vergenza col mondo orientale e con quello occidentale. 

Non è perciò vano un raffronto tra Aquileia, il grande 
porto aperto all'influenza e al commercio con l'Oriente sì, ma 
anche con un paese fra i più vicini all'Italia, 

Si tratta di un paese le cui vicende sono ben note. Di­
strutta Cartagine, i Romani stanno da prima lontani dalle rovine 
votate agli Dei infernali: Utica è la capitale della prima pro­
vincia africana, l'Africa vetus. Con la conquista della Numidia 
nasce l'Africa nova. In termini generali si nota qui dall'inizio 
dell'Impero in poi un fervore di vita veramente eccezionale. Era 
una terra infatti in cui Cartagine sì aveva vissuto una sua pro­
pria splendida vita ma volta al mare e che quindi ben poco aveva 
inciso sulle popolazioni indigene. Queste poi non erano ancora 
giunte a dar forma ad una loro propria 1.::iviltà. E questo a mio 
avviso. spiega la romanizzazione così prof onda di questa terra da 
colpire il più distratto dei turisti. Essa è infatti dovuta ai grandi 
proprietari italici che vi accorsero numerosi dopo le guerre civili 
come a una terra promessa. Portarono a compimento opere 
complesse e varie, p.e. la difesa contro le popolazioni nomadi 
che spingevano dal Sud, la costruzione e l'accurata coltivazione 
e irrigazione di terreni incolti, un geniale sistema viario, infine 
la costruzione di edifici pubblici e privati continuata fìno al IV 
sec., quando ormai in Italia e nell'Occidente europeo si pen­
sava al semplice restauro (non più all'edificio nuovo) o ancor 
meglio all'abbandono specie dei templi nella stessa Roma. 

E il mosaico in questo ambiente non è da meno. Grande 
è la varietà dei motivi geometrici, non già perché non siano 
i medesimi che da noi si riscontrano, treccia, meandro, nodo 
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di Salomo,ne, pelta, quadrati, rombi, triangoli, fasce ad onda 
e così via, ma perché la loro composizione si fa sempre più 
complessa sino a formare dei ricchi tappeti, al centro dei quali 
sta un emblema, una piccola scena figurata non diversa dalle 
nostre. 

A partire dal II secolo agli elementi geometrici si sosti­
tuiscono o si mescolano molte volte ele:menti vegetali: tralci, 
rami, foglie, fiori, lauri, dapprima delicati poi più complessi 
e pesanti. Ma in sostanza è sempre la ricca, talo·ra barocca 
composizione di questi vari elementi che dà il suo inconfondi­
bile tono al mosaico africano. 

Si fanno anche sempre più fre·quenti le rappresentazioni 
figurate, siano scene di genere, caccia o pesca o nature morte, 
oppure, frequerÌtissime, rappresentazioni, come ad Aquileia, delle 
stagioni o di figure del mondo marino o del ciclo dionisiaco o 
del mondo agricolo con la decorazione di quelle ville suburbane 
in cui nel IV-V se·colo i cittadini amavano sempre più rifugiarsi 
e che invece mancano ad Aquileia, forse perché la campagna 
che la circondava era ormai malsicura. 

Ma vediamo alcuni esempi se pur limitati alla Tunisia, 
che però s'è rivelata la terra più ricca in questo campo. 

Da Cartagine ci viene un bel quadro di uccelli tra alberi 
e fiori. Le tessere sono ancora minute così da permettere una 
grande varietà di sfumatt1re. Ed è quindi datato al II sec. d. C. 
come altre due scene provenienti da Thysdrus ( oggi El Djem): 
la lotta fra due leoni per un cinghiale e l'assalto di una tigre 
fra gli onagri. 

Già di minor finezza un cane che addenta una lepre, dal 
piccolo Museo di Sfar, così come una testa di Oceano, che 
pure ci porta un poco più avahti nel tempo. E addirittura del 
III sec. è uno stupendo tappeto, malgrado la relativa esilità 
dei tralci e del fogliame, avente al centro un Sileno fra i pastori 
pure proveniente da T hysdrus; due deliziose piccole pernici, 
cui l'ingrossamento delle tessere nulla fa perdere della loro 
vivacità (fìg. 4 ). 

Su semplice sfondo a meandri sta un gruppo di pesci che 
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sfuggono da un cesto (proviene dal Museo di Sussa), natura 
morta di un prezioso verismo (fig. 5). 

Invece ancora da Sf ax un amorino che cavalca un delfino 
(fig. 6 ), proprio come nella grande scena marina della teodoriana 
sud. Esso ci introduce nel sec. IV insieme con un tappeto figurato 
con le quattro stagioni, Apollo ed Artemide (fig. 7). La riqua­
dratura dei busti ricorda ad Aquileia quelli della teodoriana sud. 

Un mosaico con la raffigurazione del settembre: due con­
tadini stanno pigiando l'uva; sono sempre nel gruppo delle 
scenette di genere ( viene da Sussa). 

Ai giochi nell'�rena riporta il mosaico del Museo del Bardo

che raffigura Dioniso in mezzo agli animali più usati per i gio­
chi stessi (fig. 8). La figura ormai è irrigidita, come stannO per­
dendo di naturalezza gli animali: l'età tetrarchica fa sentire il suo 
influsso. E ancor più lo fanno sentire la figura della cosiddetta 
signora di Cartagine e una canefora; tipico ad indicare la data 
è per esempio il grappolo d'uva che le pende dal braccio. 

Infine un mosaico celebre proveniente da T hysdrus
) 

ove 
sorge tra l'altro il meglio conservato degli anfiteatri della Tunisia 
dovuto alla generosità di Gordiano I, l'imperatore avversario di 
Massimino il Trace. E' una scena di banchetto con tori acco­
sciati dinanzi alla tavola (Silent) dormiant tauri!) e al di sopra 
leggende che indicano il pensiero dei banchettanti (fig. 9). 

Infine una serie di rappresentazioni di ville suburbane 
( quelle che qui ci mancano . almeno per ora) sono ben noti mo­
saici: il primo che proviene da un'unica villa di Thabraca ed ora 
è al Bardo. L'ultimo viene dalla casa del dominus Julius di Car­
tagine ( tutte alle soglie del V sec.): la villa urbana o padronale 
al centro, intorno scene di caccia e agricoltura. E' stato detto 
che questi mosaici sono ispirati dal desiderio molto umano dei 
potentiores del basso Impero di mostrare le proprie ricchezze, 
contro i quali tuttavia già si levava la protesta disperata dei 
servi della gleba, dei circo11cellioni. Il Grabar infatti ha chia­
mato questi mosaici il ciclo dei latifondi. 

Un ultimo tipo di mosaico: il mo-saico cristiano. Manca

nell'Africa vetus un grande complesso musivo come quello degli 
edifici teodoriani. Vi è in cambio una serie di scene, per lo 
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Fig. 8 Tunisi ( museo del Bardo). Mosaico da El-Djem ( sec. III). 
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Fig. 9 Tunisi ( museo del Bardo). Mosaico da El-Djem ( sec. I I I). 
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più provenienti da tombe, di sapore chiarissimo cui penso si 
debba dare una data fra la fine del IV e gli inizi del V; per 
esempio un Daniele nella fossa dei leoni che sta ritto sopra 
un basamento decorato con piccoli riquadri e sormontato da 
un fregio zoomorfo con pesci e colombe (da Sfax). 

Delicatissimo è un emblema dedicato da un Hermes alla 
moglie e al figlio; dolcissimo un delfino attorcigliato a un'an­
cora fra pesci a destra e a sinistra (da Sussa); un altro di un 
Theodoulos con una palma che nasce da un cantaro, fra animali 
diversi, fra cui due pavoni (fig. 10). Infine un mosaico che ripro­
duce una basilica con la bella scritta << Ecclesia mater Valentia 
in pace >> proveniente da T habraca; per chiudere, un · mosaico 
proveniente da Bulla regia

) 
la misteriosa città sotterranea: hec 

domus dei. 
Come concludere ora questa brevissima e per limiti di 

tempo del tutto superficiale carrellata attraverso i Musei della 
Tunisia? Quello del Bardo credo sia la più grande raccolta di 

• • • • • • • • • 

mosa1c1 romani oggi esistente e non meno preziosi sono 1 pic-
coli e bene ordinati Musei eretti accanto ai più grandi com­
plessi di scavo. Perché è superbo il lavoro fatto nell'ultimo 
secolo dagli archeolo·gi francesi e ora continuato dagli Arabi. 

Voglio sperare tuttavia che essa abbia almeno dato un'idea 
di un materiale ricchissimo e singolare. Punti di contatto con 
Aquileia? Certamente nei motivi e nel loro trasformarsi attra­
verso i secoli secondo un indirizzo comune del resto a tutta 
l'arte nel p·assare dall'evo antico a quello dell'alto medioevo. 
Non però nella molto più complessa disposizione data a questi 
stessi motivi di fronte alla. loro rigida inquadratura negli ultimi 
complessi musivi di Aquileia, non nel ta11to più accentuato cro­
matismo, nel perdurare delle rappresentazioni figurate fino 
all'epoca più tarda nei monumènti talora propri solo della terra 
d'Africa. 

Ognuno di voi giudicherà secondo il proprio gusto, non 
dimenticando però che esso è meno transeunte e che l'arte, come 
tutte le opere dell'uomo, non decade, non muore, ma si tra­
sforma perennemente: è il mirabile secretum della vita, come 
già diceva Simmaco nel IV seco-lo d. C. 
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XXXIV, 1963, pp. 20-83, XXXVI, 1965, pp. 79-134, XLII, 1971, pp. 15-
55, XLIII, 1972, pp. 62-89). Per i mosaici della Tunisia fonte prima è 
per noi P. ROMANELLI, Topografia e Archeologia dell)Africa �omana

)

Encicl. class. Sez. III, v. X, t. VII, SEI, 1970, capp. XXVII sgg. e con­
seguente ricca bibliografia. Per quanto so manca invece· tuttora - ed è 
grave lacuna - un Catalogo scientifico delle stupende collezioni di mosaici 
del Museo del Bardo . 
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Fig. 10 Sussa ( museo archeologico). Mosaico del VI secolo. 




